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loro padri hanno parlata da tan te  m igliaia di anni in qua. Che 
grande vergogna, che grande bassezza e che sozza umiliazione ! 
Ma anche ag li Slavi prestano i Turchi il loro aiu to  , lasciandoli 
liberi di fare quel che vogliono; m entre a noi tengono legate le 
mani , a costoro dànno dei firmarli per aprire scuole e per isti­
tu ire  vescovadi nei nostri paesi, e a noi non concedono nemmeno 
la più piccola scuola !... Così i Turchi e, col loro a iu to , i Greci 
e gli Slavi sono i nemici dell’Albania e degli Albanesi e cercano 
con tu tti  i mezzi di d istruggere la nazionalità e la ling-ua di 
questo popolo, il cui nome vogliono cancellare affatto. La Grecia, 
la B ulgaria e la S e rb ia , convertendo gli Albanesi cristiani alla 
propria nazionalità, m irano a spegnere la nazionalità e la lingua 
albanese ognuna in quelle p arti dell’ Albania che ha vicino e che 
g ià considera fin da ora come cosa che le appartenga. La Tur. 
chia, da una parte, presta a costoro il suo appoggio a tal uopo, 
e dall’ a ltra  si stud ia di a ttira re  a sè g li Albanesi m usulm ani per 
dividerli dai loro fratelli, e non g ià  perchè possa ricavarne qual­
che vantaggio , bensì per trascinarli insieme in fondo all’ abisso 
dove essa precipita, senza speranza di potersi m ai p iù  rialzare. »

Guardando la cosa sotto altro  punto di vista , in un articolo 
sull’ Albania e sulla Questione d’Oriente, g ià in parte  riprodotto 
sopra , nel ritenere a buon diritto  assai pericolosa, in  un tempo 
più o meno futuro, la posizione degli S ta ti balkanici di fronte alle 
mire espansionistiche dell’ A ustria-U ngheria e della R ussia , noi 
accennavamo al bisogno urgen te che essi tu t t i  dovrebbero sentire 
per la propria sicurezza e per la propria difesa, contro il nemico 
comune, non solo di non opporre ostacoli di sorta all’opera di r i­
generazione dell’Albania, m a di a iu tarla  anzi a liberarsi dal giogo 
ottomano, non meno che dalle insidie dell’Austria. In vero questa, 
nell’ a tto  di m ostrare ai Greci e ai Rumeni il pericolo slavo e di 
incitarli contro la Serbia e contro la B ulgaria, col vano m iraggio 
di dividere con gli un i l’A lbania e con gli a ltri la Macedonia, 
non cessa di aizzare e di pungere g li Albanesi tan to  contro il 
Montenegro, contro la B ulgaria e contro la Serbia, quanto contro 
la Rum enia e specialmente contro la Grecia, affinchè essi riescano 
invisi a tu t t i  e, dopo la m orte della Turchia, diventino nelle sue 
m ani un docile strum ento, di cui possa quindi avvalersi or contro 
g li uni e or contro gli altri; m entre una condotta così deleteria 
nel frattem po le giova a rendersi meno difficile la strada che vuol 
battere ad ogni costo ed a tra rre  il m aggior profitto dalle inim i­
cizie e dalle funeste dissensioni dei popoli balkanici.

In base a queste idee, che coincidono perfettam ente con quelle 
espresse dalla Lega di P r is re n d i, nel Memorandum sopra accen­
nato, e con quelle di tu t ti  coloro che con elevati sentim enti civili 
e um anitarii si sono dedicati allo studio della questione balka- 
nica; considerando che da g ran  tempo la Rum ania si è addimos­
tra ta  provvida non che propensa a guadagnarsi l’am icizia e per­
fino la g ra titu d in e  degli Albanesi, non solo offrendo ad essi la più


